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Haibatullah Akhundzada sarà no-
minato supremo leader dell’Emirato
afghano, come «al Amirul Momi-
neen» il capo di tutti i credenti, sullo
stile di Alì Khamenei nell’Iran sciita
anche se i talebani sono sunniti. Ere-
de di mullah Omar, fondatore del mo-
vimento, dovrebbe essere formalmen-
te anche capo del governo,ma l’esecu-
tivo sarà di fatto guidato dal cofonda-
tore dei talebani, mullah Abdul Ghani
Baradar.
L’annuncio della nomenklatura del

nuovo Emirato potrebbe arrivare an-
che prima del prossimo venerdì di pre-
ghiera. E Akhundzada dovrebbe appa-
rire in pubblico. A Kandahar, la capita-
le spirituale dei talebani, è andata in
scena la parata della «vittoria» con

centinaia di gipponi blindati america-
ni sequestrati dagli studenti guerrieri.
Sulle antenne dei mezzi sventolavano
le bandiere bianche con i versetti in
nero del Corano del nuovo Emirato.
Un elicottero Black Hawk volteggiava
in cielo. A Khowst, un’altra città rocca-
forte, i talebani hanno inscenato il fu-
nerale della coalizione internazionale
con bare vuote avvolte da bandiere
dellaNato, americane, francesi e ingle-
si. Il nome di battesimo di Akhundza-
da, che ha circa 60 anni, significa «do-
no di Allah». Più religioso, che combat-
tente, fa parte della vecchia guardia
che ha partecipato alla guerra santa
contro l’invasore sovietico negli anni
ottanta. Nel primo emirato è stato figu-
ra di spicco dei tribunali islamici che
lapidavano le donne adultere e taglia-
vano le mani ai ladri. Dal 2016 è a

capo dei talebani dopo l’eliminazione
di Akhtar Mohammad Mansour in un
attacco di droni americani.
Il suo nuemro due, Baradar (fratel-

lo), fece scappare inmotociclettamul-
lahOmar nel 2001, per evitare la cattu-
ra dopo il crollo del primo emirato.
Nel secondo potrebbe ricoprire anche
l’incarico di ministro degli Esteri. Al-
tre figure forti saranno i giovani vice
emiri mullah Mohammad Yaqoob, fi-
glio del fondatore dei talebani, proba-
bile ministro della Difesa. E Sirajud-
dinHaqqani forse agli Interni, che gui-

da la rete specializzata in attentati sui-
cidi con una taglia americana sulla te-
sta di 5 milioni di dollari. Le donne
nell’esecutivo avranno «un ruolo me-
no importante» ha spiegato Sher Ab-
bas Stanekzai, numero due dell’uffi-
cio politico dei talebani in Qatar. E
non sarebbero previsti personaggi che
hanno avuto incarichi di potere negli
ultimi 20 anni di presenza Nato. Il go-
verno «inclusivo» più volte annuncia-
to dai talebani rischia, così, di diventa-
re di facciata. Nonmancheranno i pro-
blemi per il nuovo esecutivo
dell’Islam duro e puro. Nella notte di
martedì sono scoppiati violenti scon-
tri fra la resistenza nel Panjsher di Ah-
madMassoud ed i talebani che cerca-
vano di entrare nella valle. Amir Khan
Muttaqi, alto esponente dei fonda-
mentalisti, ha intimato la resa: «Siete

circondati. Unitevi all'Emirato islami-
co ed evitate una guerra».
Almeno 100mila afghani che hanno

collaborato con la Nato sono ancora
in fuga e la comunità internazionale
preme sui talebani per dei corridoi
umanitari. Il Segretario generale delle
Nazioni Unite Antonio Guterres, ha
lanciato l’allarme: «Una catastrofe
umanitaria incombe in Afghanistan.
Quasi la metà della popolazione ha
bisogno di assistenza». Secondo l’Onu
le scorte di cibo per 18 milioni di per-
sone, che vivevano con gli aiuti occi-
dentali, si esauriranno a finemese. Du-
rante un incontro segreto con i vertici
talebani, Richard Moore, capo dell’M
I6, l’intelligence britannica, ha avvisa-
to che non arriveranno aiuti fino a
quando l’Emirato sarà alleato di Al
Qaida.

Sfilano lemilizie con armi
Usa. L’erede del mullah
Omar capo dei credenti,
Baradar dell’esecutivo
A breve ci sarà l’annuncio

LA CRISI AFGHANA

di Gian Micalessin

I
l governo inclusivo tanto atteso
da chi crede alle promesse dei «ta-
le- buoni» sembra lontano dal ve-

der la luce. Intanto, però, arriva la
benedizione di Al Qaida che saluta la
vittoria dei combattenti talebani, irri-
de alla sconfitta di America ed Euro-
pa e riconosce a Hibatullah Akhund-
zada, invisibile ed enigmatico leader
supremo del movimento, la qualifica
di Emiro dei Credenti. Tre passaggi
sufficienti a far capire che i legami tra
gli eredi del Mullah Omar e il gruppo
terrorista sono ancora ben saldi.
Il comunicato, in inglese e arabo

diffuso lunedì da Al Sahab, il diparti-
mento media di Al Qaida, saluta la
vittoria «scritta da Allah Onnipotente
grazie alla paziente comunità della ji-
had afghana che ha sconfitto gli impe-
ri invasori». Il senso è chiaro. La vitto-
ria afghana deve servire da esempio
per tutti i combattenti della jihad

chiamati ad «espellere gli infedeli dal-
le terre deimusulmani». Al Qaida pro-
mette, infatti, che Allah nonmanche-
rà di appoggiare la lotta dei palestine-
si «per affrancarsi dei sionisti», del
Maghreb islamico «per mettere fine
all’occupazione francese» e quelle di
Siria, Yemen, Somalia e Kashmir. «Il
fango afghano - scrive il comunicato
- ha sepolto l’arroganza di americani
ed europei e l’ingordigia di quanti
pensano di poter invadere le nazioni
musulmane». Il messaggio punta a
far capire che la guerra è solo agli
inizi e il successo dei talebani servirà
da sprone alle guerre condotte dagli

altri gruppi jihadisti.
La parte da cui emerge con chiarez-

za il legame simbiotico tra terroristi e
talebani è quella in cui Al Qaida rin-
grazia Hibatullah Akhundzada, il lea-
der talebano rimasto fin qui nell’om-
bra. «Ci congratuliamo - scrive il co-
municato - con la guida dell’Emirato
Islamico affidata all’Emiro dei Fedeli
Hibatullah Akhundzada che ha scon-
fitto gli imperi invasori espellendoli
dalla terra dei musulmani». L’utilizzo
del titolo di Amir ul-Muminun, Emi-
ro di tutti i fedeli, è altamente simboli-
co perchè riconosce ad Akhundzada
il ruolo di «guida spirituale» non solo

sui militanti talebani, ma anche su
quelli di Al Qaida e gruppi collegati.
Ricalcando il giuramento di fedeltà
rivolto ad Akhundzada quando ven-
ne nominato leader supremo e rico-
noscendogli lo stesso titolo di «Emiro
dei Fedeli» che fu del Mullah Omar
Al Qaida sembra ammettere un ruolo
di subalternità nei confronti dei tale-
bani. Per questo molti si interrogano
sulla loro effettiva disponibilità a non
permetterne la presenza in Afghani-
stan. Una disponibilità già smentita
dal ritorno nel paese natale di Amin
Ul Haq. Storico collaboratore di Bin
Laden e responsabile della sua scorta

quando il capo di Al Qaida abbando-
nò il rifugio di Tora Bora Amin Ul
Haq era in libertà dal 2011 quando
venne scarcerato dalle autorità di Isla-
mabad e, nei giorni scorsi, ha attraver-
sato il confine afghano seguito da un
folto gruppo di collaboratori.
Del resto gli accordi di Doha, firma-

ti da americani e talebani, non sem-
brano richiedere l’espulsione delmo-
vimento terrorista dai confini afgha-
ni. Nell’accordo Al Qaida viene men-
zionata solo due volte e - a dar retta al
testo - l’unico effettivo impegno as-
sunto dai talebani sembra quello di
«non permettere» a qualsiasi gruppo
«inclusa Al Qaida di usare il suolo
dell’Afghanistan per minacciare la si-
curezza degli Stati Uniti e dei loro al-
leati». Insomma i terroristi possono
tranquillamente risiedere e pascolare
in Afghanistan. L’importante è che
non facciano nulla per colpire gli Usa
e gli alleati. Ma chi lo verificherà e lo
garantirà non è chiaro.

Kandahar, parata della vittoria
Pronto il governo dei talebani:
Akhundzada il leader supremo

NON «INCLUSIVO»

Alle donne solo ruoli marginali
E niente spazi a chi ha avuto
incarichi negli ultimi 20 anni

LA GALASSIA TERRORISTA SI RICOMPATTA

Al Qaida chiama alle armi il jihadismo globale
E incorona il capo talebano nuovo Bin Laden
L’appello: «Via gli infedeli dalle terre musulmane». Ma un patto li frena




